
t'.' A ì, 

[ ^̂ ^ ] 
Ciovedì 17 di dicembre 1818. 

IL C O N C I L I A T O R E 
F O G L I O 

S C I E N T I F I C O - L E T T E R A R I O , 

U m 

S JV , ' Ì F '•IM ̂  . . . . Rerum concordia discórs. 

' DI FRA PAÌSfCRAZlO DALL'ORCIUOLO 
^ ' ' R ^ ' I 

^ / . I I . ' 
e delle sue annotaiioid alla Leggenda ProfeLica. 

(Fedi 29 del Conciliatore^. 

DAL necrologio del raonaslero òi S.Jnselmo dai 
centotpozzi si raccolgono i seguenti cenni Bio-
grafici intorno a questo personaggio. 

« in questa notte ( 7 maggio del l 'anno G81 ) 
1) è morto della morte d'indigestione il venera-
)) bile fratello nostro Pancrazio, detto dall'Or-
» duolo, perchè fu sagacissimo inventore di una 
» .nuova forma di vaso hibitorio. Nacque nel 629: 
» d 'onde pei computi di Fra Genuzio , sopran-
» womni&io (Archimede, risulta dimostrato eh 'e i 
» visse anni 5^. il suo padre era un onesto agri-
» coltore. Pancrazio chiamato con piodigiosi se-
» gnali eli soprannatural vocazione alla vita per-
» fetta, rinunziò alle moZ/ezze del secolo-, f e 'vo-
» to di povertà, e abbracciò la vita coiitempla-
» tiva. Fra ' i, moltissimi doni onde fu colmato, 
» rilucend'o in particolar modo in lui quello del 
n discernimento delie an ime, venne destinato a 
« 'di r igere , nella stessa via.di perl'ezioue da lui 
» bat tuta , quelle delle nostre sorelle Vergini, del 
» monastero di Cai'avita, Lira scritto che una frit-
» .tura d- anguille dovess' essere lo scoglio della 
» sua. mortale /lavigaziòne. Caso da meditarsi! 
« Quell 'uomo n 'avea pur digerite prima fcliee-
» monte le migliaia! Meditiamo dunque conti--
)) nuamentc il caso di Fi'a Pancrazio j e masti-
» chiamo ben bene le Anguille, Prima digeslio 
)) fit in ore. » 

Costui era dunque ii Confessore del i^ionaslero 
dove professò i voli AlJ)aspina ,, ed ebbe Ira le 
mani il manoscritto della I^eggcnda, prima che 
venisse rinchiuso nel pilastro. La ryassiuia parte 
di quelle coso che per lui erano tuttavia future 
e sono già avverale per noi , sembravano a Fra 
Pancrazio mere strambezze e malli delirj del Ce-
lìobita. Il inondo, pensava egli, andrà sempre 
ad un mulo. Le cose seguono costantemente un 
certo 'giro di vicende , dopa il quale si ritorna 
da capo. Il mondo ia^'ecc/Ua peggiorando. I no-
sti'i avoli possedeano la Sapienza : volerne inten-
dere pià di loro è una presunzione, una ir reve-
renza, un assurdo. Così ragionava quel buon ca-
po di Pancrazio. Le vicende sociali, i ri trovati, 
ì miglioramenti che di mano in mano hantio 
avuto luogo, di cui godiamo i Jrutti*, e rendia-
mo al Cielo le più fervide grazie, ai criterio di 
Pancrazio si mostravano come orrende calamità 
e minacce del Dlemonio, e pregava Idd ioeSan lo 
Anselmo di camparne il mondo. — Questi suoi 
setisi di scandalo, di maraviglia e d'incredulità 
nel perfezionamento socievole ei medesimo li Ira-
scrisse a luogo a luogo in (bruta di note s«ì mar- Ij 
giui dello sLesso volume, Ed eccone alcuui à mo- • 
do di sag^^io. . . | 

La Leggenda accennando la prospettiva di quei ' 
tempi in cui non si sarebbe più raccomandata la 
causa dell ' innocenza ai così detti Gmcfe; di Dio, 
dice : — « Verrù giorno in cui si parlerà eoa 
» orrore dei giudizj col fuoco e coli acqua boi-. 
» lente ; e in quel giorno si professerà in vece 
» che IJio avendo tlata all' uomo la ragione e iì ' 
ì) criterio , il crilerio e la ragione hanno da ser-' 
» vir.e di espcrimenlo ai fatti umani, non i 'm i -
» racoli. »—]N.ota marginale di Fra Pancrazio — 

- Iddio ci preservi,da quei tempi presuntuosi ed 
empiì. La ragione è una peste; la ragione è car-
ile: la ragione è tenebre; non est lux in ea: 
Fuoco, fuoco. 

La Leggenda. — « I^T.OSOFO non significherà 
» più un uomo sudicio,; un barbassoro svene-
)) vole ; un ispido fiscale degli uomini; un ne-
1) mico dell'allegria e della grazia urbana ; Non 
» parlerà enimmaticauiente non sarà t ronf io; 
» non farà smorfie; non odierà le Donne i-n pub-. 
» blico ; non le profanerà in segreto. 1 grandi , 
» cioè i potenti ambiranno il nome di l'^ilosofi, 
)) o li scimiotleranno almeno. — Un Re c un 
» Impera loie'del la Germania, un l^apa, verraiano. 
» ascritti tra i filosofi della loi^o e tà , e la me- • 
» moria loro rispletulerà nell' ammirazione, dei 
» posteri. — E gli scrini di quel re orneranno , 
)) l 'abitazione del Savio; e la maestà di quel-, 
!) V ltny:)eratore sarà più insigne e più radiosa nel . 
.) congiesso dei Sapienti , nell 'officina del nata^,. 
» ralista , sotto il tetto dell'agricoltore, che sotto 
» il padiglione del Trono e alla lesta degli eser-, 
» citi. » — Così r anoit imo, a cui Fra Pancra- . 
zio appone: — Jìii! mondo bislacco: che sia 
possibile un tanto e tale l'ovesciametilo : di digni^ 
tà ! Un Re Filosofo! un Imperatore Filosofò!! 
un Papa Filosofo ! ! ! 1 Filosofi non sono forsQ 
tutti astrologhi? Sì, i Filosofi sono tutti astro-
loghi, e non può essere diversamente. Un filosofo ' 
è peggio d'un Idolatra. Ci hanno fatto maggior 
datino Socrate, Traiano e Marc Aurelio, che " 
Nerone e Diocleziano. 

JLia Leggenda. — « Tutto* il traffico e il com-
» nlercio fra le nazioni c gl ' individui riposerà 
>) sulla buona fede ; la buona fede genererà il 
Il credito, e chi avrà maggior credito, avrà mag- -
» gior riccìi>'y/7<a.' — Quindi la buona ' fede df 
>> chi governa sarà la sorgente della prosperità 
>j dei popoli. Quindi un pezzetto di carta dì 
1) chi governa potrà essere in tiitlo il mondo 
» l 'equivalente di quanti milioni vi si scrive-^ 
» ranno . sopra. — E in certi paesi tanto e sì- ' 
» fermo saia il credito nella buona fede di chi -
» governa, che una dì quelle carte sarà talvolta 
»> preleiita all' oro medesimo ; e si darà un po' 
» dì. più in oro per avere un p o ' d i meno in 
» carta, atteso il, gran comodo che ne risulterà, 
a — E vi saranno altre carte delle (chirographi 
» fiduciarii j camlnnlii e cou una dì queste in 
» saccoccia sì percoiuerà il . inondo .mangiando e 
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w bevendo, e godendo U meglio d'ogni paese » 
Qui Pancrazio vide, ride , e poi ride ancora, e 

• domanda se si faranìjo anche gli oslcnsoi j di 
c,irta , i reliquiari di ca r i a , i lurriboli di carta, 
e se il baslon Pastorale del Padre abaie ;sarà 
anche di carta ? 

La Leggenda. — « E si scopriranno nuove 
» te r re , iniovo emisfero, nuovo mondo; e s ' im-
» piegherà, per andare dalla !3ritaniiia in questo 
» nuovo mondo , meno tempo di quanto si ri-
»• chiede per cavalcare Oggidì dal moiiaslero di 
>) s. Anselmo a quello t i Subhico ». Ma Pau-

' eray.io : Gli antipodi non esistono, e soìio luin 
eresia : È forse una hocchia la terrà pei' avere 
un altro emisfero ? E se ci fosse un alti-o nioìuìo 
in questo mondo , non V avrebbe forse scoperto 
la flotta del re Salomone? Chi .ha scritte queste 
cose vacillava nella fede, o ei'a pazzo frenetico. 

La Leggenda. — « D'ogni scritto si faranno 
, i) le migliaia di copie in poche ore, col ritrovato 

» d e l l ' D a quel rnonicnto avrà prin-
j) cipio r i l luminazione del mondo , e non verrà 
» meno mai p iù ; e le verità scoperte diverran-
)) nò proprietà comune, e non fia più possibile 
» ritoglierle alla mente dell'uomo ». — Pancra-
izio : Se'ciò avrà mai luogo ( il che par impos-
sibile J , sarà eletto delP arte diabolica.. Preghia-
mo Iddio che non si conosca mai questo espe-
diente dell' impressione degli scritti. 

La Leggenda. « E le barche solcheranno i 
5) mari, spinte dal fumo » : — Pancrazio. — Cioè 
dai suffumigi infernali e negromantici. Il barca-
ruolo sarà un mago, Si farà santamente a bru^ 
ciarlo. 

La Leggenda, « E per mezzo d' un meccani-, 
)) smo semplicissimo si praticherà certo discorso 
» aereo, mediante il quale in duc^ giorni si po-
)) t'rà avere una risposta da Roma a P)isa!jzio ». 
Pancrazio non ,si contiene più nella pelle e prorom-
pe : T'orna torna nell'abisso, Profeta di arti infer-
nali. Chi potrà fare questi discorsi aerei a co-
marido degli uomini, se non il Padre della bu-
gia , il Patriarcq, dei filosofi. Satanasso 1 II mòn-
dò ha da restare come è, poiché pur troppo 
non può tornare com' sra al tempo dei nostri 
padri, 

L. d. B. 

tìsservazioni di un ex-giudice di provincia sul-

V infestazione de' malviventi. — j8o3, 

Questo libro fu scritto dall' avvocato Corbella 
nel 1793 in risposta al quesito proposto dal go-
verno austriaco alle autorità giudiziarie sui modo 
di purgare dai malviventi la Lombardia , e fu 
pubblicato nel i8o3 ; ma siccome in_ quel mo-
mento sfuggi air attenzione del pubblico , così 
non ci pare fuor di proposito di richiamai lo 
ora alla memoria de' 'nostri lettori. 

L ' au to re colla scoi-ta de'registri criminali, col-
Vesperienza acquistata ne' tribunali, colla stati-
stica fisica e morale del paese rintraccia tutte le 
circostanze che nella Lombardia danno origine ai 
ladri e agli aggressori che ora più oiu meno 
l ianno sempre turbato l 'ordipo sociale di questa 
l)ella provincia. . > 

Alcuni si consolano col dire che i topi sono 
molti dove il granaio è ricco. Lascio questa con-
solazione al dottore Pangloss. To preferisco l 'as-
sioma;'che dov 'è maggiore l ' incentivo al delitto, 
maggiore dev'essere la previdenza, e più robusta 
la mano della giustizia. 

L' uliUtà di questo libro è tanto pregevole, che 
non mi permetterò alcuna critica. 1 va)j cìq)ìtoli 
in' cui è diviso r idondano lutti di fa l l i , di eru-
dizione, di giudiziosi riflessi. Mi limilerò a com-
pendiai'li succinlamentc ; ed in prima passo in 
rassegna le cagioni di un disordine clic ferisce 
la sicurezza della proprietà e delia vita. 

1.® La configurazione topografica della Lom-
bardia. Incastrata questa provincia fra tanti stati 
diretti da governi e legislazioni diverse, i mal-
fattori nazionali trovavano ne 'conf ini esteri una 
facile evasione, e viceversa i malfattori esteri ri-
trovavano sulle sue terre un facile rifugio. Era 
nato in Lombardia il proverbio « paese di con-
fini, 0 ladri^ o assassini ». Jn fatti quella parte 
del basso Milanese che confina còl Piacen.lino e 
col P iemonte , era la parte più infetta di ma-
snadieri. 

In oggi il contatto doli' antica Lombardia colle 
province estere è diminuito stante l'aggregazione 
del Cremascp ; del Bresciano , del Bergamasco , 
della Valtellina e del territorio Piacentino posto 
sulla riva sinistra del Po. Sono pure una circostan-
za favorevole per la Lombardia i rapporti intimi 
e di famigha che passano tra i ' due governi at-
tuali di Parma e Piacenza c dei Regno Lom-
bardo. 

2.® I banditi. Le legislazioni vigenti all 'epoca 
in cui r autore scriveva usavano ancora della 
pena del bando pe' proprj sudditi. Quindi i, ban-
diti esteri si gettavano volentieri sulla pingue 
Lombardia, e i bandi t i nazionali" attratti dalle an-
tiche affezioni rientravano sopra un .suolo inler-
dettoi loro dalla legge. La professione di questa 
genìa non poteva esser altra che quella del delitto. 

L 'abuso di questo dono funesto che gli stat i 
si facevano a vicenda è cessato, almeno riguardo 
ai nazionali. L ' attuale legislazione non ammetto 

•la pena del bando che contro i delinquenti esteri. 
3." Il contrabbando. Quasi sempre impunito 

perchè si esercita sopra una linea estesa e diflìcile 
a custodirsi, esso è un vivaio di malviventi. 

Mendicità. L' indolente, parassito d'una cicca 
pietà di tanti conventi sotto la maschera del-
' accattone s ' introduceva nelle case, osservava, 

spiava, e fiùiva" a far alleanza coi ladri. La pri-
vata beneficenza era divenuta per gl'infingardi 
un patrimonio così sicuro, che un uomo del po-
polo avendo ne 'bagordi della bettola sciancalo 
con una percossa il proprio figlio, disse fredda-
mente: Di che ti lagni ? ti ho procuralo un pez-
zo di pane per tutta la tua vita. 

Questa epidemia si può dire quasi estinta in 
oggi dalla logge che proibisce il mendicai?e, dalla 
polizia che la fa eseguire rigorosamente, e dalle 
case d ' industria che danno ricovero e lavoro ai 
necessitosi ed agli inabili. 

5.® Gli esposti. Gli OS ledali affidano quest ' in-
felici a rozzi contadini c le li educano colla sola 
vista di lucrare sopra i loro sudori. Essi cresco-
no stranieri ad ogni affetto domestico; entrano 
in società senza parenti, senza amici, colla mac-
chia che loro imprime il, pregiudizio volgare.»]Nellc} 
liste de' condannali s' incontra sovente pur trop-
po il cognome di 

6." Disertori. Nel tempo che l 'autore scriveva, 
questa classe era poco numerosa. 



Conitnercio, Le scosso clip di quando in 
quatido sofTie 1' industria iascimio senza siissi-
slenaa una pa r ie 'd i operai. J^ijua del 1796 ogni 
volta che i lessilori di Como rimanevano senza 
lavoro, alcuni di loro cercavano nel delitto un 
soslentamento. 

8.'^ Qualità di collivazionfì. il nionlatiaro vive 
f rugalmente ; ha podio ifh.e, pocln bisogni, e 
posto quasi fuori del mondo nè conosce, nò in-
vidia le ricchezze. 11 con ladino di Brianza, edu-
cato a un incessante lavoro, sorveglialo ad ogni 
>asso dai tanti abitatori che lo circondano non 
la inclinazione nè opportunità pel ladroneccio. 

All' incontro' ben diversa è la situazione delle 
province di Pavia e di Crcinia'. Ivi le abitazioni 
sono molto rare, distanti (ra loro, e le coiùva-
zioni del riso e del lino esigono il soccorso, in 
certe stagioni, dei Piacentini e de'Piemontesi. Al-
cuni. di questi nierconarj IVammisti ai nazionali 
sono allettali ail 'ago^ssioue dui passaggio Irequen-
te de'viaggiaiori e delle vetture commerciali sulle 
due grandi shade che conducono a Genova e 
nel mezzodì dell'Italia. Ritrovano poca vigilanza 
Tra gii abiianli, .ed un lacile nascondiglio in quelle 
campagne attraversate da taule strado e ruscelli. 
1 fillabili isoLili, per evitale gì' inccndj, e le per-
secuzioni de' malandrini, solevano appreslare loro 
in una parte segregala dall 'abitazione un covac-
ciolo j)er la notte. 

L' autore compiange inoltre l'abuso di con-
fondere insieme nelle prigioni gli arrestali di di-
versa età, e per diversi delitti. Le prigioni in 
questo modo diventano scuole di rubameuli e 
malvagità. 

TO." -Le leggi penali , quando non sono pro-
porzionale alia pertinacia, alla' frctjuenza, alla 
facilita del debito, alla destrezza de 'dehnquenli , . 
c alla loio mah/ia ntl l 'eludeie la p( na. 

Dopo essere risalito a lui le le Ibnti del male, 
r autore va in traccia de' rimedj. La vigilanza 
severa ai conlini su gli esleii che tentano d' en-
trare clandeslutamenle sul nostro territorio, e più 
che tutto sui meieenar) esteri che in alcuni mesi 
del l 'anno vengono a lavorare le campagne del 
Lasso ntilanese, la distruzione di certe bettole 
i.'iolatc sui coiilinì, che non servono di ricetta-
colo che ai malviventi, la estirpazione della men-
dicità, la recij)ioca consegna de' delinquenli Ira i 
diversi s lat i , la dilTiisiouc de' Inbuìiali su tutta 
la superficie dello slato, la prontezza ne'giudizj, 
ecco i provvedimenti che l 'autore suggerisce co-
me i più pronti per riparare al disordine. iMa 
egli slima ([uesli r imedj come palliativi se non. 
si penetra lino alla radice del male eh ' è , secon-
do l u i , la pessima educazione che riceve il basso 
popolo. Dopo, avere delineato un quadro veri-
tiero della rozzezza in cui viene educato il basso 
popolo, con altrettanta evidenza e calove descri-
ve i buoiìi, elTetti dell'educazione nelle classi in-
feriori della sociolà. Vede nel miglioramento del-
Veducazione fisica diminuirsi il numero degli stor-
p j e degl' inabih a procacciarsi il vitto ; quindi una 
diminuzione di poveri. CoWeducazione dello spirito 
vede il mezzo di occupare utilmente l 'oziò dei 
fanciulli di campagna c di città, e di procurar 
loro neir età adulta un modo più agevole di sus-
sistere senza aggravio altrui. Finalmente coireci/i-
cazione del cwore, che può essere istilla la co'pre-
cetti e colla lettura, si è certi di ottenere un 
ijiaggior numero d'uomini onesti più per principj 
0 per sentimento, che per calco o e per timore 
de castigo. . / 

'Non è di fatto la buona educazióne popolare 
lina delle cause principali che pres«jrva dai mai-

I 1-^3 1 
. viventi molti cantoni della Svizzera, molti pìc-

coli stati della Germania , che pur essi hanriQ 
l' inconveniente d'essere incastrati fra molti stati 
esteri? Ma l 'esempio della Scozia è il più con-
vincente di tutti. Il popolo di Scozia, che distin-
guevasi per la sua innnoralilà, in meno di un 
secolo, mercè l 'istruzione diffusa in tuUe le classi-
popolavi, è giunto a dislingiierisi p e r l e sue virtù. 
Nel 1811 si prese il termine medio del numerò 
degli accusati, in ragione di popolazione, sopra 
lo spazio di sei anni per TInghilterra e per la 
Scozia. Il risultalo diede in Iseozia un accusato 
sopra 20389 abitanti, ed in Inghilterra uno sopra 
1988. La diiferenza fu dunque di io per uno nef 
numero de'colpevoli che meritano d'essere tra-
dotti innanzi ai tribunali. « S 'er l i 2 vero, dice 
» il sig. Jlume, autore di questo calcolo, nella se-
» dula «lei parlamento del i S i i , che il numero^ 
» degl'individui che sanno leggero e scrivere in ; 

Iseozia è di 10 sopra uno in Inghilterra, si può 
convincersi che il vizio è ih ragione direttìa 
della mancanza di educazione e d'istruzioiie ' 
morale. » 
Risultati così seducenti mi animano a propor-

, re di bel nuovo a' miei compatrioti lo stabili-
mento delle scuole alla Lancaster. Nessun fan-
ciullo, fra cento e più mila che hanno ricevuto 
un' educazioJie graUiita iìi queste scuole ne' tre 
regni della Gran Bretagna , non e stato corretto 
per nnu mancanza grave, nè tradotto innanzi 
ai tribunali, come se ne vedevano conlinuamen-
le ne' tempi addietro. Quali obbiezioni possono 
mai sorgere contro questa istituzione? Ai fautori 
dell' economia ripeterà, che ogni locale discrela-
mcnle vasto può essere adattalo a quest' uso , e 
che r istruzione compieta d' un fanciullo nello 
spazio di due anni non oltrepassa quatlordicii 
lire italiane, quando la scuola sia composta di 
3oo allievi. Alle persone timorate di Dio dirò che 
non havvi sistema d'istruzione più alto ad ispi-
rare i sublimi precelti della legge evangelica; e 
finalmente agli apati e ai derisori d' ogni novità 
dirò che è poco onorevole per noi il lasciarci 
prevenire in un ' impresa così filantropica dagli 
ospodari di Moldavia e dai magnali c i Ha i t i , e 
d ie la pusillanimità nel tentare il bene è un de-
litto per l 'uomo virtuoso. 

G. P. 

Gli ami. 

Coloro che fan la guerra all 'opinione che l 'uo-
mo sia stato pesce, han torto. Non solo è stato, 
ma è e sarà sempre pesce. Lo provino i tanti 
ami adoperati per prenderlo. La fortuna sta in 
alto e la fa da pesuatrice. Tiene in mano la can-
n a , a cui stanno appesi i fili, gli ami e l ' e sca , 
e gli uomini saltano. La maggior parte spicca il 
salto-nel momento in cui s 'alza la canna e non 
istringe che aria. Tuttavia que' che san ballare, 
saliare e far capriole, riescono ad afferrar qual-
che cosa. Ma gli accidenti che ne seguono soa 
varj e molti. Chi ha le gengive troppo debol i , 
ohi troppo forti. I primi non possono resistere 
alla scossa; i secondi strappano l 'amo ed il filo, 

.e sì gli uni che gli altri ricadono. Allora, chi 
mostra una par te , chi l 'altra e ai scoprono de-
formità che non sarebbonsi sospettale giammai. 
Finalmente c uei pochi che han buoni den t i , e 
sopra tutto buono stoixiaco, van su pel filo et 



liei' la canna, ed arrlvario alla Fortuna. Lo sli'ap-
'pàtì'b^ nón scn^a fatijsa, un crine, eql eccoli tras-
fòrniàti clii in pavone , chi in falco, cln in 
uccello tìi paradiso. U volgo sia sot to , c gli 
invidia. Ma essi, .giunti alla m e l a , son tulli at-
toniti di avere arriscliiatip tanto per guadagnare 
sì poco. Giurano di non più badare agli ami ed 
alla fortuna se tornano a nascere, e muoiono. 
Que' cUe nascono fan come gli al tr i , e les sot-
tisès des pères soni perdues, poiir les enfnns , co-
me diceva un saggio del l 'occidente , cui si dif^de 
la stessa retta che si darà alle poche parole di 
q'uesto articolo. 

F . . . O C , . . . i . 

Della sostituziom di una tromba pneumatica al 
Sòffietio di Chapial nel tramuto de' vini-. . 

. , Nella lusinga di fare cosa grata ai nostri let-
tori, loro offriamo nel presente articolo la tliehia-
i'aaione con cui il mecranico idraulico sig. Giu-
seppe Leonardi , abitante sul piazzai^ di s.. Vit-
tore al teatro di questa citta, aiua, di far cono-
scere la natura del meccanismo, coi quale egli 
supplisce nel tramuto dei vini al soflielto pro-
posto dai sig. Chaptal. 

« Avendomi ( dice il signor Leonardi ) la 
esperienza continuala di quasi due interi an-
ni fatto conosccre che il soHietto da Iràmu-
tarè i vini, proposto dal celebre signor Civapta), 
o da me introdotto e rìBinifet>tato con annunzio 
6 settembre. i .8i6 della Gazzetta di Milano , non 
vale ad elevare il liquido oltre quattro braccia 
milanesi , perchè la pressione ap[)cna alcun poco 
maggióre a quella debita a tale altezza vale pur 
^,roppo bene a sfiancare il Cuoio, massimamente 
presso le connessure; ho imraag i^ to di supplirvi 
valendomi di una specie di tromba pneumatica 
a doppio effetto, la quale essendo tutta in me-
tallo condensa 1' aria nella botte con forza tre 
volte maggiore, e quindi eleva il vino sino a 
dodici braccia fuori del primitivo livello. 

L'ufficio della macchina è di condensare, l ' a -
ria sulla superficie superiore del vino , la quale 
venendo per tal guisa premuta in ogni sua parte 
egualmente, obbliga il liquido ad elevarsi per 
entro un tubo ilessibile applicato al cannello 
della botte quel tanto eli'è jnestieri onde equi-
librare la pressione uè p iù , nò meno , e senza 
scuotimento veruno, appunto perchè riesce uui-

' forme e sempre equamente bilanciata la forza 
motrice. Indi è che il vino sorte fino all'ulturui 
goccia senza smovere i fondi, anche quando so-
•spendasi F addensamento ; mentre in tal caso la 
condensazione già fatta si esaurisce colla emis-
sione d 'una parte di liquido al di lei,vigore pro-
porzionale, senza che questo retroceda nè pun-
to , nè poco. Al contrario, nel tramuto de'^ini 
eseguito col metodo usuale accade perfettamen-
te i opposto; perchè quivi ad ogni chiudimeulo 
del cannello la massa liquida in moto si riflette 
sovra ,se stessa, e continua ad urtare ogni punto 

ella botte sino a che siasi affatto estinta la ve-
locità con cui dianzi fluiva. Questó rifieltimonto 
di mòto, eli' è la causa prima dei movimenti 
dell 'ariete idraulico è , per quanto mi paro, an-
che la vera e principale cagione dèli'intorbida-
mento de'vini nella pratica ordinaria de'loro 
t ramuti ; e tale e ' t an ta è là di lei influenza da* 
farli torbidi anche a molta distanza dal fondo. 

Il motore del nuovo meccanismo è un ragazzo 
di media età, il quale, senza punto spossarsi, 
trasloca da 6o a 70 brente di vino in un' ora. 
Ed essendo che il tubo applicato al cannello è 
flessibileperchè composto di canapa; e può 
esser lungo ad arbitrio, perchè la di lui tratta 
orizzontalci qualunque sia, non debbe compren-
dersi nelle dodici braccia anzidette, che sono 
tutte di altezza premente; così esso .spinge il vi-
no a qualsivoglia distanza ed in qualsivoglia ca-
pacità , come a modo, di dire, dalla canova in 
una bolle Jiel cortile, o da una nave su un 
carro, ec.. Gli è quindi, che un solo vinajolo 
destinato a sorvegliare la botte ove si la l ' im-
m.issione ed un ragazzo movente la macchiiia, 
traslocano iu pochissimo tempo, una prodigiosa 
quantità di vinò, e ciò senza .perderne neppure 
una stilla, quando, in prevenzione siensi fatti ri-
gonfiare i filamenti del condotto flessibile, te-
nendo quest'ultimo, per una juczz'ora, immerso 
in qualche boccale d'acqua, ed anche , per mag-
giore accuratezza, di vino. 

E d a questi vantaggi, pur tulli grandi, e di-
mostrali dal fa l lo , aggiungasi pure che la me-
desima canova diventa capace di vasellami più 
grandi, poiché mentre nella pratica ordinaria deb-
besi alle botti dare un diametro minore dell'altezza 
della canova di tutto quel tanto eh' è mestieri 
onde versarvi la brenta , nel nostro' caso basta 
tenere la bolle pix\ bassa della volta di once sei 
all' incirca. La niaccljii>na , quantunque per intero 
di metallo, è composta iti tal guisa da non co-
municare imniedialamenle col vino, su cui non 
agisce che 1' elaterio dell' aria ; sicché meiflre ia 
è solidissima e quasi inaltcìabdie dall'uso,, sfugge 
d 'al tronde il pericolo che delle soluzioni metal-
liche danneggino il,vino. Nè a questo soltanto sì 
presta la di lei costruzione, la quale riesce profit-
tevole ben anclie per altri riguardi, scudo che 
con pochissime aggiunte ella divcnla opportuna 
ad elevare l 'acqua dai pozzi per gli usi dooJC-
stici , come fosse una tromba ordinaria ; ed in 
caso d' inccndii vale ad estinguerli conlroagen-
dovi dal cortile su i tetti con un gello continuò. 
Per la qual cosa 1'acquirente ' non possiede una 
iiiacchina utile'solo per pochi giorni del l 'anno, 
ma valevole ad un uso mplliplicc ed incéssanlc; 
e ciò col terme dispendio di i!ìo lire italiane 
più di quello importi la macchina alla sempli-
cemente al tramuto dei vini, la quale costa- il 
prezzo fisso di 38o lire italiane. "" 

In ogni caso, le ruacchine si danno alla prova 
ed a piena soddisfazione de 'committenti , cui 
certo sarà caro il sapere ohe trattasi di un mec-
canismo le cento volte sperimentato alla presenza 
d' illuminate e probe persone, e rimeritato colla 
medaglia d 'argento dall ' I . R. Istituto nella so-
lenne distribuzione de' premj del giorno 4 otto-
bre ultimo scorso. » 

Milano 1818, Dalla Tipografia dell' editore Vincerao Ferrarlo ^ contrada Wj t. Fittore e 4o ntarliri, 8,80-
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